
'34 RIVISTA RIBLIOGRAFICA 

verith nella storia, e quindi non alla matematica m a  alla storia va do- 
mandato i1 fondamento delle altre scienze. Alla Storia, si intende, come 
attività dello spirito: cioè creazione di nuove realtà che risolvono i n  sè 
tutta l'esperienza deI passato, e non come rifacimento o cronaca. 

Nonostante tutti quesli difetti, lo spirito appassionato di ricerca che 
anima, da un capo all'nltro, questo grosso volume del Brunschwicg ne 
fa un'opera di grande iii.iportanza per la storia della filosofia. 

EDMONUO SOLMI. - Lo svolginiento del pensiero di Vincenyo Gioberii 
(nel Risorgimento itnliano, rivista storica, rgrz, a. V, pp. 461-505). 

I1 coiilpianto amico pi-of. Solmi, dopo la pubblicazione dei due vo- 
lumi di frammenti e scritti inediti de l  Gioberti, non s'era più distaccato 
negli ul t in~i  ann i  dallo studio delle carte giobertiane; e dava opera ala- 
cremente a raccogliere le lertere disperse del srro autore, di cui pensava 
di ristampare assai arricchito tutto l'epistolario. Molte lettere nuove in- 
fatti diede in luce tra il rgr r e il r z  i n  varii lavori pubblicati nel Bol- 
leitino storico-bibliograjco subalpino ( I  gr I ) ,  nella Rivista d'Italia (gen- 
naio 1912), nella Nuova Antologia (16 settembre 1912) e nella stessa rivi- 
sta Il ?misorg-i~nento italiano, in  uno studio sul Costztuto di V. G. ( I ) .  E 
tutti questi scritti dimostrano come il Solrni si preparasse ad ampliare 
il giii vasto disegno del carteggio del fecondo scrittore torinese e rendono 
piu vivo il rammarico per l'acerba fine del povero Solmi, Iavoratore non 
sempre accurato quanto si sarebbe potuto desiderare, ina d i  un'operosità 
tenace, instancabile, tutta vibrante di passione disinteressata per gli studii. 

( I )  Il risorg.. ital., a.  IV, 1911, pp. 6W8j e 88r.972. Ivi sollo tre lettere 
inedite del G. Per la bibliogrilfia de!l'cpistolario giobertiuno v. i l  inio"opuscolo 
nuziale Lettere iitedite d i  V .  G., Palerino [rgro] con le aggiunte fatte a quei 
primo saggio nella Ribliografia generale degli scritti del G. premessa alla Ni;ova 
Protologia, Bari, I,aterza, rqr I ,  vol. I ,  pag. xxrv. Ora è da aggiungere 1' impor- 
tante volume d i  Lettere di V. G.  a P. D. Pii~éll i  (1833-1849) pubbl. con prefaz. 
e note da V. CIAN, Torino, Oliver~,  1913. Alcune lett. ined. del G. a Niccoih 
Puccini pubblicò A .  ZANELLI, G .  e P. nel Rull. stor. pist., V (rgo3), pp. 191-4, 
e tre a l  Contrucci, M. Los~cco, G. a Pistoia nello stesso Bull,, a. XTV, fasc. 3. 

Altr i  due lavori giobertiniii del povcro S o l ~ ~ i i  (l'ultirrio dei quali uscito 
alla luce postuino) dan notizia di notevoli pensieri inediti del G.: TI sistema 
defl'ideitità d i  Sclreiling esantinato da V .  G .  (estr. dagli  Atti della R. Acc. 
delle scien~e di Torino, vol. XLVTJ, ~ g r  1-1 2) e La Jilosqjia della natura Ai 
V .  G. sec. gli aucogr. ined. (estr. dagli Atti e mem. della R. ,Acc. virgiliana 
di Mantova, N .  S., vol. IV, 1912). 
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Uno de' suoi ultimi scritti è questo qui annunziato, che par suggerito 
dalla prima parte dell 'oper da me pubblicata COI titolo d i  Nt.lol)n Pro- 
.rologia d i  V. G . ;  dove pure raccolsi i documenti più caratteristici del 
pensiero giovanile del l'autore, non poco difforme da  quello che egli svolse 
poi nelle sue opere dalla Teorica del sovrantiaturn/e in poi: e che pur 
giova mirabilmente a chiarire lo sviluppo ulteriore delIa filosofia giober- 
tiana. Ma il Solmi, oltre che delle lettere e degli scritti, che erano stati 
.già ordinati da me ri illustrazione di questa prima forma del pensiero 
.del Gioberti, si 6 potuto giovare di alcuni documenti inediti, desunti da 
un voluine manoscritto, intitolato FilosoJia cr religione naturale, recante 
la data del 1828, conservato nel Museo del Risorgimento di Torino, e 
-degli autografi conservati nella Biblioteca Civica della stessa città. Docu- 
,menti che, se confermano in  tutto il concefto che del pensiero giovanile 
,.giobertiano si scorgeva già da quelli radunati nella Nuova Protologia, 
.chiariscono qualche particolare che era nell'otnbra, e meritano perciò d i  
-essere anch'essi studiati da chi vorrà una volta scrivere una compiuta mo- 
.nografia sulla filosofia del Gioberti ne1 suo svolgimento storico. 

Di molto interesse riesce segnatamente un brano dal SoImi riferito 
.del manoscritto del '28, che documenta. quello che il Gjoberti sresso aveva 
.asserito negli Errori LfiiosoJici (cfr. N. Protol., I, 73) della vera origine 
,degli elementi rosininiani del proprio pensiero, sorti in lui; prima della 
lettura del Nuoi~o Sirggio del Rosmini, dalla meditazione del Malebranche, 
,del Roursier, del Massoulié, nonche di sant'Anselmo e di san Bonaven- 
.tura. Qui ei l i  distingue due sorta d'idee a s t r a t t e .  a Le une sono natu- 
yrali, spontanee, involontarie; le altre sono l'effetto di un'operazione, il 
,.risultato di un  artifizio, l'opera della volontà e dell'intelligenza suI1a ma- 
teria concreta delle sue cognizioni n. Le prime idee sono dal Gioberti 
.concepite come trascendentali a guisa delle categorie kantiarie: funzioni, 
anzi che idee della menre, esse intervéngono iiell'esperienza, che le pre- 
suppone, nia senza la quale esse non si realizzano. « Le idee astratte 
della prima sorta esistono insieme colle idee concrete, appariscono alla 
:mente in compagnia di esse, m a  non derivano da esse, non si contengono 
in esse, e ne sono al tutto indipendenti ». E questo parlare di  piir idee 
.di questa sorta, anzi che di una sola, autorizza a credere che al concetto 
tutto Irantiano di questa specie di idee innate, il giovine pensatore fosse 
:spinto piu che dal Malebranche e dagli altri filosofi, che egli ricordava, 
dallo stesso Kant, d i  cui ben presto lcsse la Critica della ragion pura 
nella traduzione latina del Born; quantunque egli fin d'allora, come fa- 
.ceva contemporaneamente il Rosminj, che allora scriveva il Nz~ovo Saggio, 
mirasse a risolvere, sull'esempio del Malebranche e di tutti gli altri scrit- 
.tori ~[atonizzant i ,  da lui nominati, tutte queste idee a priori in quella 
sola dell'essere, che egli per ora dice es is te  n za. L B  prima di queste 
idee, quella che siede i n  cima di tutte Ie cognizioni umane, 6 l'idea di 
e s i s  tenz a ;  ella .accompagna l'anima umana in tutte le sue cognizioni, sia 
che queste si riferiscano al sentimento interiore della coscienza, sia che 
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si aggirino sui sentimenti esteriori, e sulla percezione delIe quaIità esterne 
de'corpi, senza perb che si richiegga in alcuno d i  questi concetti .... Ella 
si trova unita :I ogni concetto, e d a  tur t i  i concetti si ciistingue ) l .  Con 
espressione poco esatta, ma abbastanza chiara il G. adombra qui la ~eor ica  
rosminiana della percezione intellettiva, sintesi 3 priori di  senso e intel- 
letto: 11 Percepisco il mio in t imo sentimento; percepisco la solidità e 
l'estensione dei corpi ; il concetio dell'esistenzn spunta all'occasione di  
queste due percezioni, ma si distingue da entrambe i) (p. 462). 

Ma in questo brario sono anche accennate le tetidenze personali del 
Gioberti, C posto gih il motivo fondanicntalc della sua iìlosofia. La cate- 
goria del Gioberii differisce profondamente da quella del Rostnini e 
deHo stesso Kant, i n  quanto essa è produttiva, e non è un termine, ma 
un processo. L'essere chc il Rosmini fa contenuio del suo intuito, è ino- 
peroso, oggetto della mente umana. Quello del Gioberti, come tutti sanno, 
sarà l'Ente creante l'esistente: s a r i  cioè sostanza c causa. E lo sviluppo 
del pensiero giobertiano, come dimostr8 lo Spaventa, mosse dal concetto 
spinozistico della sostanza-causa, oggetto immediato del pelisiero, per giun- 
gere al  concetto idealistico hegeliano dello spirito, soggetto e oggetto in- 
sieme, o reaItà autocosciente. Lo spinozismo, benchè larvato dalla dottrina 
dclIa creazione (che è una semplice parola inintelligibile, finche la so- 
stanza creatrice non venga intesa come spirito) domina nell'lrztrodzi~ione ; 
dove non manca, per altro, qualche accenno al  secondo ciclo della for- 
mola ideale, per cui la conipiuta realixzazjone dellll.Cnte culmina nello 
spirito (o, come dice il G., nel ritorno dell'esiste~ite ail'cntc). L'idealismo 
è invece il motivo prevalente delle opere postume, dove non è neppure 
cancellata ogni traccia dell'antico spinozismo. I1 quale in questo scritto 
del 182s apparisce i n  tutta la  sua crudezza. a I1 concetto dell'esis~enza è 
bensì senipljce i n  sè stesso, ma inseparabile da d u e  altri concetti che lo 
determinano, quello d i  sostanza e quello di cagione. 1,'esistenza è adunque 
sostanziale e cagionante. - 1,'esistenza è una, e non si moltiplica col inol- 
tiplicare dei concreti a cui ella si applica .... Quello che è o esiste, è uno, 
e la sostanza è la cagione unica, universale, necessaria, infinita 1). Appunto 
perchè la Sostanza è causa, non esiste soltanto l'Uno, ma esiste anche il 
moltelilice; ma  C( la sua esistenza è inseparabile d a  quella della Sostanza 
e della Cagione. Esiste: ina non in s i  stessa, bensì nella Sostanza e nella 
Cagione a cui appariiene )I.  I1 molteplice, insomma, è I' insieme dei rn odi, 
come avrebbe detto Spjnoza,  della sostanza. Errano gli unitari non meno- 
dei pluralisti: gli uni prendendo la vririeth dell'universo come una sem- 
plice apparenza e un'illusione, gli altri preteildendo che vi siano tante 
sostanze quanti sono i f nomeni; quelli disconoscendo C( che i fenomeni 
esistono realmente nell'csistenza una e immiitabilc della sostanza, e per 
ciò sono reali c esistenti noli in  sè stessi, ma nella loro relazione alla 
sostanza ; e questi 11 moltiplicando l'esistenza e la sostanza, che è una. 
sola n. La quale, essendo infinita, non può essere che una; essendo (I l'ob- 
bietto d i  un i n  t u i  t o  r a z i o n a l e ,  e non del sensibile i) non può ammet- 
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tere quella moltjplicazione che è suggerita solo dalla percezione sensibile 
dei molli. Il molteplice è mutabile e passeggero, comincia e Finisce. Solo 
la sostanza unica i3 eterna. E in essa tutto è divino; e (C l'uomo è vera- 

mente Dio nell'ordine naturale )), e Cristo è Dio per antonomasia, com'è 
uomo per eccellenza (pp. 463-5). 

Tale  fù il « puro teismo 1) o ontoteisrno )) professato dal Gioberti, 
come gih si sapeva da alcune lettere venute a luce negli ultimi anni: un  
vero panteismo iiaturalistico alla Spinoza. Esso portava seco logicamente 
la negazione del sovrannaturale e la professione della religione filosofica 
o naturale propognnta d:ii filosofi del sec. XVII. I i i  certi appunti che i l  
Solmi trae dalla Biblioteca civica questi conceiti sono svolti risoluta- 
mente. La religione (( verameritc ca~tolica 1) era per lui questo teismo, 
la c u i  sostanza si rrova in tutte le religioili positive: e però' è (1 la sola 
religione universale, perpetua, iinn-iutabile 1). Ma (e q u i  comincia a ve- 
dersi l'originalità del G.) la positivitr'i della reljgiooe non è niente di ac- 
cidentale, rinzi ne  è la concretezza: la negajzioile della forma esterna po- 
sitiva i? « l'idealismo in religione 11; ossia un'astrattezza. Nè le forine re- 
ligiose si possono creare a piacimento. (I L'individuo non può crear nulla, 
ma solo la specie ) l .  E Gioberti VUOI  dire, che  la religione nelle sue forme 
positive dererminate non è un prodotto arbitrario, ma il processo storico 
necessario del10 spirito. E cosi, fin d'allora, cominciava a giustificare il 
cattoIicismo, come In forma storica più compiuta del cristianesiino nel 
suo svolgii-nento storico, dove cioè si realizza Ia essenza di esso: ristau- 
rando dopo I'astrattisnio bel sec. XVTII, quel profondo senso realistico 
dell'attualita storica che era stato proprio di due grandi  scrittori italiani, 
che tanto influirono sul pensicro giobertiano, Vico e Alfieri (I).  (C La re- 
ligione cattolica è aniicata in Italia: ella si dee conservare, come quella 
a cui le nostre abitudini sono conformi 1). 

Questi non sono teilteni~rinienti e dubitazioni, come ha ritenuto il  
Solmi. La religione cattolica D, osservava i l  G., « ha molti vantaggi 
sopra le altre. Per ch i  amil-iette la riveIazionc sovrannaturale ella satisfà 
il senso religioso coll'unith e coll'autorith. Per chi la prende come una 
forma naturale, ella è più compiuta,  coiivenevole e determinata delle 
altre reljgioni >I. L4a cattolica era, dunque, pel G. la concrerezza, come ho 
detto, della religione naturale. Qui stesso dice che (r lo spirito umano non 
& pih a' d i  nostri capace di credere alla rivelazione sovrannarurale »; dice 
che a la fede allyautorità cattolica è al tutto nociva al progresso deila 
civiltà n; ma da ci6 non deduce che si possa o si debba abolire il catto- 
licismo, ma solo che si debba e si possa tentarne una riforma, che è quella 
medesima di cui scriverà più tardi nella Xifi1.11zn catfolicn. Svecchiare 
il cattolicismo è per lui d i s t r u g g e r e  i1 p r i n c i p i o  i n t e r n o  dell'an- 
tico, divenuto incompatibile col progresso deIla civiltà: (C cioè la cieca 

( I )  Per I'hlfieri V. Critica, IX (191 I ) ,  p. 4j6. 
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sommissione all'autoritli, e abituare gli spiriti all'esame, conservandone la 
forma la quale è adattabile al puro teismo ». Ancora: <( ne viene forse 
per conseguenzii che si debbano rigettare la rivelazione, il cristianesimo, 
il cattolicismo? No; perchè queste tre cose ben intese si confondono nello 
stesso teisrno n. 

Di grande importanza è pure la dottrina della rivelazione naturaIe, 
accennata i n  questi frammenti giovanili, per intendere fa filosofia poste- 
riore del G. Questa rivelazione è, per Iui, la stessa ragione considerata 
sotto un  rispetto religioso, cioè conle la voce di Dio n: quella t( ragione 
assoluta, impersonale, immutal>ile », di cui parlava il Cousin, e che, dice 
panteisticamente il G., <t non è l'uomo come individuo, ma l'uomo coine 
Dio, e Dio medesimo n. E distingueva, citando espressamente Cousin e 
Daniiron, la ragione spontanea, in cui consiste questa naturale rivelazione 
di Dio, e la riflessione. E fin d'allora questa ragione spontanea chiamava 
i n t u i z i o n e ,  o i n t u i z i o n e  s p o n t a n e a ,  distinguendola da quella pre- 
m ed i t a t a o r i f I e s s a. Distinzione che rimarrh fondamentale nella sua 
filosofia, quantunque verrà integrata dall'altra distinzione tra riflessione 
p s i c o l o g i c a  e riflessione o n  t o I o g i c a .  

Rigettando la rivelazione sovrannaturale, è ovvio che egIi doveva 
combattere la dottrina dell' ispirazione, dei miracoli e tutta la niitologia 
deriean te dall'injntelligenza della naturalità delfa ragione e della sua po- 
tenza creatrice. Lo stesso Salvador, che sarà tanto combattuto nella 'ln- 
irodu~ione, qui è ricordato con lode per la sua storia rnzionalistica delle 
istituzioni mosaiclie. 
. In questi concetti è il nucleo di tutto il pensiero giobertiano. Che 
egli, intoriio al 1830, si coiivincesse della i-iecessith di ammettere il  so- 

' vrannaturale a spiegazione della stessa ragione, ossia dell' intuito imma- 
nente dello spirito; che egli, dopo ai~gosciose esitazioni e un lungo in- 
quieto ondeggiainento tra la dottrina della trascendenza e quella dell'im- 
manenza, si feriiiasse nella prima e iniziasse la sua carriera di scrittore 
con la Teoricn del sovrcrrtnaturule e poi si sforzasse nella Introduqione 
e nel Prirnato di propugnare il più schietto cattolicismo come la forma 
più compiuta del razionalismo, vuoi dir poco. Xespice Jinem. JI suo sforzo 
è sempre rivolto a risolvere il sovrannaturale, la cui posizione astratta 
gli è dapprima suggerita dalla insufficiente interpetrazione di esigenze 
giustissime; e conduce infatti nello svolgimento della filosofia giobertiana. 
all'aperto immanentismo delle opere postume. 
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